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Preflb Francefco Nico 

C<?# Licenza de* Superiori ,e 



S erentfsima Altezza . 



0 



* ttJ/jdo /7 Sole gif Anti* 
chi intendeuano rende- 
f re p/à offitiofo il Silen- 
ti tio porgendo incenfi al 
fuo Nume . In quefia 
guifa additorono a noi , che gli pro- 
fondi ojftquij debbano ejjere figli d\ 
vn core denoto , <rwi labro lo- 
quace > e che le vittime della obliga- 
tione fono più acette dalle Deitadi, 
quando fono partorite dati? animo > 
che dalla lingua portate . 

Io che adoro Per Idolo benefico 
VAugufio Nome di V.A.S. Sacrifico 
su l'altare delle Glorie Serenijjìme 
dell' A. V* quefio mio riuerentijfimo 
Vrama-t e conl'ejfempio di quelita per 
più efprimere le mie injiantijjime 
preci,acciòfiagrato l'olocauflo al mio 
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Serentfsimo Apollo jrapojìalapenna 
all'apertura del dire cornetto il tace- 
re agl'incbioftri : Coft favellerà So- 
lamente l'animo mio fempre humtlif- 
ftmo * piaccia a VA. V. efercitando 
la propria e f senza di fulgida Deità- 
de, con Splendori Magnanimi ren- 
dermi illufirata la fronte, del carat- 
terefortunatifsimo, che mt palejt al 

fiondo . 
pi V.d-S. 



Veneti» li J. Decembre 



mmitiift. Obhgattiis. Ri» treni . Seri 

Camillo Badoucro } 



ARGOMENTO, 




Arquinio il Superbo 
con la morte di Ser- 
uio Tullio fu Setto 
Rege del Latio , 
vfurpò vna corona, 
chevalfe per cotti* 
tmrlo vltimoRè de 
Romani . Mirò quelli con non afeiu- 
to ciglio tri il numero de proprij ri- 
gii quelSefto licentiolo , che doppo 
il corlo de memorandi accidenti,con 
l'onore d'vna Lucretia merco al Ge- 
nitor la caduta-Negl'albori di quella 
vfurpata sereniti di Dominio,perra 
dolcire gl'animi auuelenati de Popoli 
Homani, che fi viddero fpogliati del 
fuo Prencipe naturale; conciliò Tar- 
quinio il Trono vacil lante con Laerte 
Porfenna , che peruenuto vittorioso 
fino al Tranfteuere rendeua i fetta 
Colli infetti con i ttuori tofeani . 
Quelte pacefamofa pretta motiuo 
Dittante per intrecciare il Dramaà 
cui porge il nome SESTO TURQfl* 

S eberq deWinuentione Suppofti ; 

Che portatoli nel Campo di Porse- 
la Tarquinio con TuIlio,e Setto fuoi 
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figli per ftabilimento di pace fi ano 
Cadetti Regi reftituite le fpoglie, c 
liprìggionicon i»enerofa vicenda»» • 
tra quali dà Porfcnna refta còfìgna- 
ta Clahdia Regina figlia dell'eftinto 
Seruio Tullio > in tempo di guerra»* 
fatta prigioneira dalle Schiere Etru- 
fche. 

Chcpafiafero gii cti gran Tempo 
amori con Claudia, e Tullio, mi per- 
fegu itati da Seruio amante della lìef* 
fa Claudia fenza corrifpondenza. 
Che parimente vmefsero amantiSe- 
fto Tarquinio , & Eurinda figlia di 
Porfcnna la quale fuggendo volonta- 
riamente dai Padre per feguireil fuo 
adorato, difemina quelli accidenti a 
che nella tefficura del Drama fi rac- 
coglieranno . 
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Nobilliffimo Lettore * 



i: 



02 



Pfcfl 0 è // mio 'primo Drama , 
t che noue anni fono fcriffl per 
Jj mio diporto, Sceneggiato però 



con altro ordine di quello, che 
lo ritroui al prefente c Ter incontrare U 
fodisf anione de molti , ho pregiudicato 
alla mia ; è l'vfo corrente della moltipii^ 
cità delle arie , bà fatto correr in aria le 
foHan\e del più buonorecitativo\Dimo- 
doche,fegià mai fu eccitata la gentile^ 
%a dell'animo tuo à compatire genero fa* 
méte gli errori poetici, e gli deffettiDra^ 
mutici , quello ti chiama [applicante à 
condannare lifuoi, che ruol due tutto sk 
flefloi sì, per efjere primo aborto deila 
mia penna, come ti difji , come pereffere 
flato lacerato più volte, e gli errori , che 
riiroutrai in effo riconofcelt ancora per 
fue aperte cicatrici, à cagione delle qua- 
li farebbe rimatto finalmente ejììnto , [e 
lafirtùSingolariJfima dellllafìre Sig* 
Gto:Battifla Tomafi firtuofo di Camera 
del Seren fimo Duca di Mantoua nongli 
haueffe fomtntftrato il baljamo y itale del 
lafua Mufica . RtJ pira dunque quefto 
àfolaforja dc/ofpiri ; Sono le note tfuoi 
giorniiSpcrapaffare al tuo aggradimento 
àf nuore depaffaggi,efar punto alperh* 
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dodellejue auuerfttadi cojl foto contrai 
punto . // Sig. Tomaft ancora per colpa 
di tante mutattoni è flato necefitatoa 
rendere in qualche parte dura laf olita 
fua dolce^a, che peròje ti ferirà forre- 
eh io alcuna diuerfità» di tuono aerf* il 
troncamelo delle jcene, le aggiunte dop- 
po la perfettione , che per altro non può 
fallire chi infegna . Il pregarti à più non 
f rìre qutfla compostone con maledi- 
ce n\e,\ar ebbe vn far torta al tuo core 
magnanimo ,che no accrejce afflittone à 
gl'afflitti : Se tu nobilmente nafei, noru 
derogar à te fieffo facendoli indegno M 'u 
ftarco - Se credi poi di conoj cere tu fola 
gl'erroritt 'inganni >pet -che [e comandila 
à te li dirò meglio ; ma per quejla volta 
non v glio più faticarmi con ti rimedio * 
perche più che fi rtnoua vna antichità, 
più quella fi t ende guafla . Le f olite ùro- 
tefte t che le voci poetiche nonjjabbino 
dipendenza dall'animo, profeto dia* 
dempirle con dirti, che credo folamente 
in Triego il Cielo,che ti rendi fem- 
pe felice >esij vafsalla de tuoi voler ila 

Sorte . 

I^o» applicare à gli errori della Orto- 
grafia , e della Stampa,perche il tempo 

non mi permette le correttioni* 



- TER- 



personaggi; 

Tarquinio Superbo Coronato Rè de Romani ; 
Serto Tarquiflio.) Fratelli, -figli del fudeuo 
Tullio j Regnante. 

Claudia Regina di Roma, figlia di Scuiio 

Tullio Regnanre eftinco . 
Seruio Prencipe Romano, primo fauoiito di 

Tarcjtiìuio. 
Armindo paggio de Tarquinij • 
«Ambafciater Romano à Laerte, 
Dccio Capo de Littori . 

Tofcani . 

Laerte Porfenna coronato Rè dell'Emula. 
Eurìnda Regina fua figlia, poi con nome di 
Coridafpe . 

Elmirafauorìta d Eurinda , poi con nome di 

Cleomenc . 
Fuluio General dell'armi tofeane, 
Otgonte Capitano delle Schiere Ecrufche • 
Araldo di Porfenna É 

Perfonaggi taciti . 
Prencipi, Caualieri^ Soldati, Paggi,c Semi con 

Tarquinio 
Caualieri, e Soldati con Serto Tarquinio. 
Caualieil 3 e Soldati con Tullio. 
Caualieri, c Paggi di Claudia, 
^rencipi, Caualieri , Soldati ^ paggi f cSejuì 

con Porfenna. 
Caualieri, epaggid'Eurinda. 
Soldati con Fuluio. 
Sagittarij con Orgonre. 
Caualieri 4 c Scrui con PAmbafciatore Ro * 

mano . 

Guerrieri con l'Araldo di Porfenna . 



SC E NE 

Atto Primo. 

U Ecinto formato de Trofei Guerrieri 

JX nel Campo dell'Armata Tofcana . 

Galeria di Statue, cpitture nella qualo 
corrifpondono due appartamenti io-j 
vn pailazzo nel Tranfteuere Refiden- 
xa di Laerte Porfenna . 

Reggia di Tarquinio in Roma . 

Atrio Reale . 

Atto Secondo • 

Seragìio Fiorito . 

Carcere Orrenda. ^ a 

Fuga de portici delli gabinetti di Sclto 

Tarquinio. 
Riujera Solitaria del Teucre con le Tor« 

ri di Priggioni . 
Teatro pompofo . 

Atto Terzo # 

Quartiere delle Guardie Reali • 
Campo nel Tranfteuere doue ita Schie- 
rato TeflercitoTofcano . 
Senato Romano.illuminato, con Troni 
Reali. 

Sdii . 

De Paggi. 
Dipuardie. 

ì>k Mascherata Armena, AT% 



fl 



II 




ATTO 

PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Recinto formato de trofei Guerrieri nel 
Campo dell'Armata Tofcana . 

Tarquinio, Torfena, Seflo > Tullio , Ser- 
uio ,e Fuluio . Trencipi > Canalieri, 
Soldati , paggi,eferui con Tarquinio. 
& altri con Torfena. Molti Guerrie- 
ri Triggioni i% Altri Schiatti di guerra , 
con di tur fi paggi che portano bacili 
d'oro [opra de quali >i fono ^Amefi 
Gueraieri , Jnfegne , fpoglie vinte » 
Soldati numercft che circondano il 
Trono de' Hegnanti aWbor che al con» 
certo de Trombe ftfìeggianti s'applau- 
de alla pace &c* 

z.Viua la pace, ^f/^ 

T/if . Porgi amico la delira , e wghaltoaTa 
Vc£ha l'ficraria, il Mondo . 
* A « I>i 
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Da fi gran nodo incatenar la Guerra ♦ 
Tor. E del Cielo latin vaflaJJo il Fato , 
Moggi del Tebro in feno , 
D'horrida Ennio la face 
Cans;i ridente in Caduceo di pace . 
Tull.Ne i vortici di Stige 

Piombi il Genio guerriero • 
Fui. Il Dio bifronte 
Chiuda le Ferree porte * 
E in quefto dì tolga la falce i Morte . 
Scs. Rida il Ciel brillinogl'Aftn 
E il gran Gioue de le Sfere 
Mandi k noi le Gratieàfchierej 
A pofar del Tebro in riua 

* #Viua Ia P* 8 * fttf* i.Viua. 

Qu 'tfegue il ballo de Paggi . 
Tor. Ogni predato Colle 
A la primiera libertà ritorni^ 
Si rendino le fpoglie* 
Claudia.libera heda 
A ricalcar de la paterna Reggia 
(Mercè àTarquin io ) il Trono ♦ 

SCENA II. 

Claudia* elifudetti* 

CUh. A Ncornonpaea ' 



ANcor non paga 
Sei di vedermi c 



Nemica Dea^ che le vicende arruoti > 
Che a ludibrio maggior del mio decoro 
Mi danni a le Catene , ed'io non moro • 
Tar* Claudia 3 fol perche nedi 
Ift libertate à noi 3 cara mi giunge 

Lapace del Roman ; e quanto Io (limi 
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Tua nobiltà j tuoi inerti. 

Del Tarpeo nella Reggia in breue attet 

Del noftro affetto i! pe^n o . 
C/tf.Atefolbafti 

Hauermi tolto* e Genitore 3 e Regno ♦ 
Tar* Porfenna io parto . 
Por» Io pur feguo il tuo paflo . 
Tar* Sello darà i priggioni , e Tullio redi 

A confignar le trionfa te prede • 

Sem io , tu Claudia fcorgi 

Di Quirino à la fede . 
Chi* Ralegrati mio cor * che Tullio al fine 
• Darà premio amorofo à la tua fede < 
^r.Seruirò sì l'Idolo mio bramato. 
Tuli. A Dio Claudia mio ben • 
Cla. Mio Tullio amato . 
£er. Goda il fitol copiofe palme , 
Bella Italia eterni allori* 
Lieta pace *edolci Amori 



E fe cortefe Cielo 
Mi deftina à feguir la tua Fortuna 
Non ri fiutarmi amante; 
Altro il mio cor non brama; 
Claudia bella à te parlo ama, chi t'ama * 
Cla. Son qual Afpide forda* e à tue preghiera 

Porto vn alma di Selce # » 
Set. Quando farà auel dij 



Porgerafi conten ti à l'alme . 



SCENA III. 



Claudia . Scruto . 



Ser 



audia y donami vn guardo* 




Pala, tua bocca yn«. 




esno 
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Quando hauerà pietà 
De L'afpro mio dolor 
Quel bel che ini fer ì> 
Quando &c. 
Cla. Si che ni odio mi fei Seruio tibafti 

Poter vantar 3 che l'Amor mio tentafU* 
Ser. Dunque tù (prezzi 

L'anima mia 3 che per fua Dea ti chiama 
Claudia bellaà tè parlo ama > chi t'ama • 
CU. Ti deteftoj t'abboro . 
Ser. E l'Amor mio ? Già. Non curo. 
Ser. Le mie furie? C/».Non temo . 
Ser. Claudia m'afcolta • C/a.Iemerar io parla* 
Ser.Potrei . C/*.Prima morii • 
Ser.Dunque m'intendi. 
Cìa. Audace che prettendife 
Se r. Che ttì cangi in affetto il fiero fd< _ 
Perche al fine fei mia.C/.Tù menti indegno 
Nò nò giuro ad Amor 
Non darà mai ricetto 
Ad altri quefto petto , 
Ch'ai gentil fembiante * 
Che mi punfe il cor 
Amor , 

Sarò fedeismi 
Ne valerà 

forza d'ÌQ*anno no, ' 

Perche midolga de chi m'impiagho , 
Mentre-bracie lo ftral * che mi ferì* 

Si 3 sì y voglio adorar 
Con anima contenta, 
Ancor chi mi tormenta* 
Ch'ala fin piaceri 
Spera il cor prouar 
Sperar 

Goder felice va d ì m x 
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E il Core goderà d'vn cara no* 
E quell'anima mia d'vn lieto sì . parte» 
Ser* Contendimi crudel fin h fperanza ^ 
Che di morirfperando al linru'auaafca* 
Non partite dal fen 
m Speranze care 
Sia pur cruda il mio ben 
La voglio amare . 
Confolate il mio cor 

Speranze care yrj 
Chi è fedele in Amor 
peue fperare . 

SCENA un. 

Galeria di Statue > e Pitture nel Palazzo 
vinto fui Tranfteuere da Potfenna . 

Eurinda. Elrnira * 

SE la pace nel fen mi fa guerra 
Sei tradito mio pouero cor. 
Non fpero più contenti 
Cedo l'alma à i tormenti 
Berfagl io del dolor . 
Se la&c. 
Elrrh A discacciar dal feno. 

Tuo per igftofo ardor l'anima efforta 
A tè ftefla rifletti : Eur- Ali mal accorta^ 
Tutto Ikcad va grande; anco fra gl'oflrij 
Tarlo d'Amor s'annida : 
QueftofogliQ ad Aripifl^ 0 
Confegna 3 ei fido al tuo Signor l'arrechi? 

Claudia da vrtalttur* ad.Elrnim* 
S. tù mia cara E! mira 

Ail'hor ; che molte acccuda 

^ — ■ ^ 
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De l'ombre la gran Dea tremule faci 
Attenderai qui Serto ,eàle mie ftanze 
Gli feruirai di fcorta ; 
Notte deh vieni 3 e tu il mio duol conforta 
E/w. Obedirò Signora j 

Non fperi pace al cor chi s'innamora * 
E«r. Cara notte non tardar, 

Vienili adarmi pace al cor 3 
Fà ch'io goda vn dolce Amor j 
Non mi far più fo fpirar • \ 
Vienni > &c. 
Cara 3 &c# 
Bella Cinthia porta in few. 
Sotto l'ombre il mio bel Sol; 
Darà bando ad ogni duol 3 
Darà fine al mio penar- 
Vienni * dee. 

Cara&c. parte 
*£lm. Chi brama non prouar fieri martori , 
Non fc herzi con Amor non s'innamori. 
Libertà 3 iibertà 

Fuga Palma vna guancia di rofe > 
Fuga il core Iufinghe amorofc 3 ^ 
Fuga il guardo gradita beltà , 
Libertà &c. 
Mà quìfen viene Armindo , 
Vn arriuo improuifo ioj fingerò , 
E quanto brama Eurinda eflequirò • 

SCENA V. 

.Armindo. Elmira* 

E Vna vita tormentofa 
Il feruir l'innamorato; 
Noufi fente^ chefofpiri 




I 
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Non fi vede, che deliri > 
Qual* or dice fperar fa il difperato. 
E vna vita, &c. 
Slm. Gioiiinetto cortefe y iI Ciel ben igno 
Siati fecondo . Ar. E tueguancie vezzofc 
Alba non mai caduca orni di rofc • 
Elm. Odi amico vn guerriero , 
Porfe à me queftofoglioj 
A fello per Ino cenno 
Recar il deggio : Indi partendo di/le 
(Molle di pianto il ciglia ) 
Serto è in graire periglio . 
Ar. Porgilo : al mio Signore 

Lo confegno à momenti 
Elm. Sarai fedelf. Ar • Col dub itar m'offendi ij> 
Dami la carta . Elm. prendi : 
Er mira gli dà la Lèttera , parte Armindo* 
Pouera Giouentiì 

Doue ti guida Amor ! 
Donna , che viue amante*. 
Viiiep^undo dgn'Eor . 
Pouera ,&c. 

Gode la libertà j 

Chi non hà lacci al fen: "? 
Mà chi vii bel volto adora* 
Porta catene al cor . 
Pouera &c. 

SCENA VL 

Torfenna , Seflo > Tullio > JZurindal 

Vrinda eòco di Roma 
I Numi tutelari , e di Porfenna 
Le Deitadi amiche. 
Che pria di far ritorno al fuol natio 



E 
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Chiedono dirti addio • 



SCENA VII. 

^Armindo > eli[udetti. 

Signori gnor penfa a tuoi cafi > e legi 
D'amico parfaggicr pietofo auuifa 

Egli diflc partendo 
Mole di pianto il ciglio 
Sefto è in grauc per 1 gl io • 

Dà la Lettera à Sefio* 

$*r. Ch'infidia il viuer mio ? 

Tiur. Veggo il mio foglio) ò Dio \ 

Set. E farà ver , ehe fotto l'ombr a auguft a 

Del tuo f amofb alloro y 

Pulminedi congiura 

M'inceneri fca f giorni ? Por. Anco Porfcni 
NelHofpite tradito offefo retta 
Ser. Legi dunque ò mio Rè carta funefta • 
Tor. Vedafi che rapporta? 
Sur Nò oenitor : fon morta 

Eurinda lena la Lettera di mano a Sefto « 
Lafcia d'vffitio humile à me l'honor? 
Leggerò il foglio 3 ed in tua vece ancora 
Intefo il reo 4 ben fa prò dir che mora % 
E/#r Innoferuato 3 efolo 
Fermati Se fio deue 
Quello foglio j che leggi 
Coufignato ti fi a j 
Verro: di tè Ji tratta amico io fono* 
* Enrinda da la Lettera à Sefi* 

Così fingo mio ben , la carta e mia. 
^r. Prencipc > perche pofli 
Dà nuncio fi fedele 
Di cofi graue afFar trarne contezza 
Rimanti: Eurinda altroue 

Driz- 
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Drizziamo il paflb . 
Ser. Obedifco à. tuoi cenni 
Ew.Ti ringratio Fortuna . Ser. lo fon eli {affo J 

SCENA VIIL 

Tullia. Sello. 



tuo molto m'affoge* 
O Torbida gelofia* 
5f.Così fingo mio bela carta è mini r e/la pcfofo 
O etri euent : / Eurinda amata intendo 
Ah Tyllio io del mio fole incauto.» e cicco, 

Siafi il feren turbai 
nude altri fenli il fogliò hor l'vdirau 
TuL Stupido reflo* Ser. Attendi. 
Le&C Sotto ; d manto de le Stelle 
Adorata-mio Nxme * 
Scorgi * me tue luci beli e 
Vieni kgim aria fedeltà de l'alma 
Ter che de noftri amori 
Fortunato Hmeneo porti la palma» 
Già che di te la forte mi prof cri fft 
\ Set 'uà zfpoj a ' y & Amante . 

Eurinda fcriffe. 
Tullio, Serto è felice r«AE per me auuerfa 
In Ciel gira Ja forte. 
Ser. All'hor* ch'Etoio ne Inonda il crine imerge 
Teco partir fingendo io qui celato 
De l'ombre fotte il velo 
Eurinda abraciercLtTW/.T'arrida il Ciclo* 
Ser* Cefate martiri 

D'aflRigermiilfeno 
Qual ratobalewo 
Pcnofi fofpiri 



Fugite fgombratQ 



Mar- 
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Martiri celiate- 
Penfìeri tirrani 

Volate fparitc 

Velóci partite 

Partite r volate . 
Martiri celate. 



SCENA vini. 

Fortunato amator vanne contento* 
Ch' io di Claudia ch'adoro , 
Lunge da la mia vita, e piango e moro. 
Sùla Ruota d' vn occhio,ch'è nero 
Trà duo fcogli d'vn candido fen 
La mia forte con chioma, ch'e d'or» 
Mai aon gira per me giorno fereu> 
Anzi per mio martoro 
Irti tormenta, mi legha,e mi combatte 
Occhio nero, crin biódo,e fen dilatte ? 

SCENA X. 

Notturna • 

S*#o> poi Eur inda . 

OMbre amiche , amati horrori* 
Solo in voi fpero,e confido, 
In begl'occhi feritori, ; 
Baciar Tarmi di foco al Dio Cupidb» 
Zur* Tardanza in Amore 

A vn'alma, ch'adwa , 

fàfewlil'hore, ' . 

Sep So- 



S«.Sofpiratabeltà.r«r.Dolce conforto, 

fi vedono per i lumi che fono nella fianz.* 

da Eurinda aperta . " / 
4 i.Più tempefte non temo eccomi inporto. 
Sef. Eurinda hor mi fia dato 

Stampar sù quella delira 

Bacio , da cui la vita il cor nceue ; 

Se pur non reca offefa 
• Bacio di foco à bella man di neue. 

r*r. Alma dolente à refpirar impara, 

Amato Serto. Sef. O cara. 
£«r. Spene del cor gradita. 
#>/.Eurinda,Idolo raio,miocor,mia vita . 

Ti giuro eterno Amore,- 

Mà tu qual doni al mio feruir mercede? 
E ttr- Quella preggiata Sarpa , 

De le vigilie mie Audio più caro 

Sia pegno di mia fede. 

Eurinda dà vna Sarpa a Sefio. 

Sef. Ti bacio amato dono, ; 

Sefto baciata sarpa . 
Se per fafciar le piaghe al proprio core 
Mi dà la benda in quella banda Amore. 
Eur. Se tù parti Sello mio 

Tù mi lafci fenza cor. 
Se mi dai lMtimo addio 
Mi darà morte il dolor. 
Sef. Parto è vero Idolo mio, 
Parto sì gradito Amor, 
Mà fe il 'labro dice addio 

Non però lo dice il cor. parte) 
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SCENA XI. 

Eurinda. *Appapongta ricerca Setto* 
e lo chiama fofpiro[a; 

NO' Sefto, nò deh ferma* 
Fermatila tua Eurinda ah torna^torna, 

Mifera in van fofpiro % 
Abandonata amante hor che farà 

Mìocor,chefifari,^ 
ChemiconfigliaScrte # ^ 
O goder , ò penar > ò v iu, o morte.. 
Mio bentifeguova. 
Fra fchiere di Marte 
Arnefe guerriero 
Il fen cingerà • 

Mio ben 

Tifeguovà. 
Miocortifeguo vi 

Gelofa quell'alma 

Farproua rifoluc 

Di tua fedeltà. 
Mioben 

Ti fe^uo va* 

scena xir. 

Tor[enua> poi» Blmira. 

Tfce Torféna dalla/ufi fianca mezzo /fogliate 
agitato da vn fogne . 

LAfciatemiòFantafmi, 
Chi mi combatte il cor? Doue mi trouo > 
E//».Per introdur d'Eurinda entro le foglie. 

Vie- 
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^ M cfe;' P f i0 * P »«ÌP* Serto» 
tv c - , a ' coito ahimè (tutir,* 

A te m'inchino humifc 
^mator fortunato 
- j . Crede che fio. Sefio. 

Queftì è Porfenna ? ? 

S* accoro e rU* .11} ^ _ » „ _ 



MapprcaJfugirJavia; 

* Jd ° tu qui m'attendi. 
& Oh Dio sSSgj 1 * 8 ' 

SCENA XIII. 

Torfenna, poi T «Ilio & c. 

potenze de Palma 
«* Donate configgo 
Al core dVn Rè , 

Ihonor è in periglio, 
Tradita Jafò. 



• 
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TuL E con la face > 

La delirale il ferro à cenni tuoi mio Regge." 

Por* Perfida morirai : Che veggio al fuolo 
Il Reggio manto, elefemineefpoglie 
Eurinda^Eurinda : non risponde ! intendo ; 
Jnhonella , lafciua > ah dà la reggia 
Con Sefto traditor eia t'inuolafti? 
Son Regnante > fon Padre ^ e tanto bafti : 
Ale tirassi, 

A la vendetta,- 

Miei furori vfeite in campo; 

Di mia fpada al fiero laaipo 

Caderà Roma foggetta^ 

A % leftra°£Ì, 

A la vendetta . 

^^^^^^^^^^ ^^^^^ ^ * """^t, ~* y T ^^ ^y^^^ ^ ^ ' 

SCENA XIV. 

CAda l'infida Roma > e l'Allentino 
Vn toirente diacciar copra * & inondi^ 
«Segnano atroci feempi^ 
JE fia da Nume incrudelir negl'empi. 
ATafi'alto , à Ja battaglia 

Date aliarmi 3 inuitte fchiere, 
A l'ardir d'Aquile al tere,- 
Il valor noftropreuaglia . 
A I'allalto , à la battaglia . 



• 
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SCENA XV. 

Reggia di Tarquinio in Roma * 
Tarquinio , Claudia . 

CLaudia tua man di giglio % 
Strinfero indegnamente afpre catene* 
E epe! pie riueritOj 
Già di ceppo crudcJ , berfaglio 3 e fegno 
Sotto l'Orbe Latin calpefti vn Regno « 
Cla. CVmio Signor liberatorie Nume* 

T'adora l'alma ancella. 
Tar. Bella di quefto Impero 

Ti dettino Reina 3 e in vnc:onforte 
Del figlio i me più caro* 
CU» S'egli fia Tullio ad eflcr lieto imparo . 

SCENA XVI. 

Scruto, e li [addetti. 

Mio Sire > i duo del Tebro 
Aflri più luminali, e Tullio, e Serto 
RiuedeRoma. 
Tat* Della gemina prole : 
Claudia parto à gl'incontri j 
Vieni tù o Seruio.S^r. porgi (a Claudi* 
A l'anima conforto 
Bella mia CJaudia.C//*. Nò • 
Ser. Cieli fon morto . 
C/4 f Troppo bello è il mio amor,* 
Noi cangio più j 
E felice per me 
Laferuitù. 

Sejìo Tartufato B 
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Troppo caro è il mio amor 
Noi lafcio più* 
La coftanza per me farà virtù 
Troppo &c. 
Vn torrente diacciar copra^ & innondi ; 
Seguano atroci fcempi > 
E fiada Mume incrudelir negl'empi* 
A i'afsalto 3 à la battaglia, 
Date all'armi inuittefchiere* 
A l'ardir d'Aquile altere 
Il valor noflropreuaglia . 

A Taflalto j à la battagl ia 8cc% 

SCENA XVII. 

Tarquinio, Setto, Tullio . 

Già , che l'Etrufco Marte 
Al timpono guerrier perdona i colpi 
Per Stabilir lui crine 

La corona del Mondo in campidoglio, 
La face d'H imeneo fplenda nel fòglio : 
Già fù di Claudia il Trono , hora di Serto, 
Fatto fpofo di Claudia il Regno fia . 

TulL Decreto , che m'vccide dà sè 

Sef. Sentenza, che dà morte à l'alma mia . 

Tar. Tullio del vafto Impero ( dà sì 
Saggio volga i Deftini.r«//. Ah non fia vero 

$ef. Rammenta ò Genitore, {dà sì 

Che vn cor mi defti ad alte imprefe intente, 
Mar te,non H imeneo feco può trami, 
Fia il talamo di Sefto vn campo d'armi . 

forte f 
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SCENA XV1IJ. 

Tar quinto* Tullio* 

SI audace Serto il mio voler contende/ 
Chepenfa? 
Tuli. Ardir>mio flirto ardire* 
Per turbar gli fponfali 
In odio al Geni tor Serto Ci ponga (dà se 
Credo Signor ch'in amorofo agone 
Di Porfenna la prole 
Eurinda fia Ciprigna *egli l'Adone* 
ÌTar* Sì temerario Serto 
A •l'amico Porfenna 

La fè> la figlia oltraggia ? à lui mi pòrto ^ 
Se il ^aftigo non regna y il Regno è morto * 
Tuli. Ah che mi sforzi ò traditor del'alme > 
Bendato Dio^ciecc* tiran del tempo ! dà sé 
Contro il Padre , il German > che fò ? Che 
La fperanza mi confola., ( penfb ? 

E la tema mi vuol morto* 

Il mio duol non hi conforto^ 

Il piacer dà mè s'inuola j 

E temendo * 
" E Aerando 

Son vicino a morir ^ viuo penando • 



-3» 
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SCENA XIX. 

Atrio Reale. 
Sefto , poi. Tar quinto . 

LA tirannalontananza 
MiflageJlaj 

Naufragata è la fperanza , 

Se non vede la fua Stella . 

fella Eurinda 

Caro pegno del mio ben , 

Pur ti bacìo 

Dolce lacio, 

Che mi ftringi il cor nel fen . 
Lo fopr agiungi Tar quinto , e gli leu a di man» 
la Sarpa de Eurinda,gettando quella à Terra. 
Xar.Temerario, lafciuo 
Tu Romano ? Tù Prence 
Tù cjuel,ch'à Roma infegna 
Mancar di fè , quando la fè s 'infegna ? 
Sef .timido Padre . Tar.Bi Genitor feordati il 
nonio La/eia parlare. ( nome 
Rinuntìa di Roman , di Prence il vanto , 
Che di Quirin nel foglio 
Non tratta Scetro Amore, e non permette 
Il latino regnante, 

Che s'annidi nel trono vnciecho infante.- 
Ti fueglin della tromba i fieri carmi . 
Fia il talamo di Selìo vn campo d'armi . 
Gli rìmprouerail fuo fornimento già detto . 
Sef. Signor. Tar. Partiti audace. 
Sef. Monarca. Tar.Tzci indegno, (parte Sejtó 
Non fauelli al fuo Rè , chi turba il Kegno 
Sarò padre di vendetta 
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Già che fprezzi il mio configli o 
Son regnante, e à me s'afpetta 
Amar prima la patria^epofcia il figlie 
parte Tar quinto > e la/eia la Sarpa in terra • 

SCENA XX. 

Eurinda. Elmira In haliti da Guerrieri 

Seflo , che fopragiunge. 

Lieto Cielo 
Fortunato 

Che i refpiri vai cogliendo 
Del mio Nume idolatrato . 
Elrn* A perigliofo cafo 

M'obligarono Eurinda 

L'araorofe tue brame , e à nuoui rifchì 

Veggo i cimenti. 

Eurinda vede lafua Sarpa in terra *ela 

prende . 
Eur Che miro ? e noo è quello 
L'aureo cinto > che diedi 
A % Serto? Ah' traditore; 
Hor 3 che lunge ne fei da quefto feno > 
Che tuo chiamarti hberinto amato 
Sprezzi l'ordito fil Tefeo fpietato > 
Torna Sefto per ricuperar la Sarpa • 
S*/-Riedoàla carafpoglia 3 g 
Che in afpra lontananza , 
E il preggi ato veffil di mia coftanza . 
JE«r§Mifera,che dirò} dà sè con la Sarpa in ma* 
Sef. Cieli che veggio . , ( no* 

Vede da lontano Eurinda > che non cono/ce > rn* 

la Jtiwavn Guerriero di Corte . 
Sef. Chi mi negha la benda , eftinto al piano 
Cadrà per quefta mano . 

B 3 Snuda 
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Snuda Ufpada , e Jt copre il volto afsnhando 

E n ri fida • 

SCENA xxr. 

C laudi* } E uriti da > Elmira > Armindo y 

Sefto> che fugge. 

FErma audace > che tenti ? 
Claudia f grida a Se fi oche non conofce. 
Eur. E chi t'oftende ? (* Claudi* 

Cla. Seguali il traditor : 
*drd*miei ffi\ allarmi . 

ordinando aUe Guardie . 
Elm. Ciel , che Itrani accidenti ? 
Eur. E chepretendi ? 

•HW^/Ve à Claudia . 

Cla. Guerriera ti giunfe il colpo? 

s'acccofta ad Eur inda 
Eur. Come ? Chi m'afsalì f 
Cla. Sconofciu to fellone • 
Elm. Iufaufto euento • 

Cla. Che diuina beiti ftupiefa ofleruo.* (dà se 

Eur. Già che viuo per tè di tè fon feruo • 

Cla. Guerriero > e da qual clima 

Traheftii'efser tuo? Eur. De miei natali 
In Saturno il biondo Dio vidde la forte . 

Cla. Eche ti porta in Roma? 

Eur. Fu feorta al pafso mio 
De più amica Fortuna alto defio . 
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SCENA XXII. 

Armindo > e lifuddetiferuio in dif- 

parte. 

REinaqual baleno 
Il traditor fparL 
C/tfJLo giunga il Cielo. 

giunge Seruio > & cjferu* Claudia* 
Ser. L'incollante bellezza 
Difegna nouo amor. C/#. Cara vaghezza» 
Saprà Claudia giouarti y 
M à fe graue non t'è palefa ancora 
Il nome. Eur- Io Coridafpe * 
Ed è quelli Cleomene . 
£/w.Che tenuto al tuo mertolmmil s'inchina 
Eur* Con eccelli cortefi 

Moblighi l'alma ? à Dio bella Reina* part* 
Cla. Amabile Guerr ier vanne felice; 
Amor y che ftrauaganza ^ 
Mentre in offitio di pietofa aita 
Altrui tolgo le piaghe io fon ferita * 
Da due faci io refto accefa . 
Doppio foco m'infiammò : 
Dà duo lacci io vengha prefa 
Doppio dardo mi piaghò • 
A duo Cieli ho il cor diuoto 
Idolatro doppio Nume 
In duo Tempi j apendo il voto 
Sonfarfala adoppio Iuìkn 
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SCENA XXIIf. 

Seruio : Claudia . 

INtefi Claudia , intefi : entro vna Reggia, 
Fu*, io fo /grida à Claudia . 
Che con voci indiftinte ancor fofpira 
Del Regno le vicende > 
Ad vn Prencipe ertrano ogni fauorc 
Si promette? sì giura? 
Qciairubellidiifcgni? 
CU- Odimi Seruio * Ser. Taci 
CU. Meco fdegnato ? 
Ser. A tè non penfo Cla. Forfè; 

Tù crederai * ch'io voglia ! 
Ser. Non t'afcolto . 
CU. Faucllarti d'Amore ? 
fer* Refta perfido cor. CU. Va traditore • 
Ser. Ch'io vada? E traditor dirmi pret tendi* 
Cla. Nò , che non voglio amarti • 
Ser* Sì, che vuò vendicarmi ; ingrata attendi. 
CU. Folle Archimede à tuoi dilegniiorido; 

Amorofa Fortuna in tè confido . 
Cla> Chinonvoldifperxrfi 
Non ami di bon cor. 
Per non innamorarfi 
Sarà rimedio vero amarne cento 
Edimoftrarcon tutti vn finto ardor 
Chi non voi y Scc. 
Chi ben sì configliarfi 
Saprà fugir Amor. 
Per poter liberarli 
Da i laci di Cupido il core finga, 
Sia falfo i 1 labro > e fia tutto rigor • 
Chi non vuol,&c. 

SCB- 
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SCENA XXVI. 

^Armindo • 

ABaftanza non fanno 
Le donne d'hoggidì tradir gl'amanti* 
Che quella infegna con fataci modi 
pugir i laci , e praticar le frodi 
E pazzo chi crede 
Le donne cortami, 
Son orotheidifede; 
Ch'han varij Sembianti 
A fè che il core amor non mi rubarti 
Sò che la donna è donna^è tanto balli. 



Segue il ballo di Guardie. 




Fine dell'Atto Primo • 



* 5 AT 




A T T 

SECONDO 

. SCENA PRIMA . 

Serraglio Fiorito. 
Tullio y Claudia:, prefiper mano». 

NOn più àl!alma mi fà guerra,. 
Con fuoi ftrali il Dio de cori , 
Mi fpezzando l'arco audace , 
Nel candor d'vna man m'inuia la 
Cla». S'Io t'adorn o mioxjon tento , (pace • 
Per mendica il Nume alato: 
Spera pur D ch'amico Fato 
Darà fine al tuo tormento. : 
Per me'l dica il Nume alato 
S*Io t'adoro ò mio contento 
Tali. Amata Claudia. C/*.TulIio * 
Tuli. E farà vero,, 

Ch'Io fpirifenza tè mio cor 3 mia vita? 
C/*.Son tua. che temi?equal maggior fortuna-. 
Dubbio il tuo cor prettende ?. 
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t Ah che nama più bella il fen m'accède.^ fc 
XuL. Del mio Germano ifpofa 

Dunque tu nonfarai ? 
C la. Pria morta mi vedrai . 

TW.Deggio affidarmi? C/.Sì,ch 'in nobil petto 
Fellonia non rifìede. 

Tut.O belli/fima fede: Ai Genitore 
Ti chiederò mia cara, e fe pietofo 
Seconda le mie voglie il più felice, 
Che fpiri aura vital egli mi rende • 
Già pano.CJa.T>accópa° n i afho amorofo: 
Ah che fiama più beila il fen m'accède.^ /« 
Amor, e Fortuna 
Son puri accidenti: 

. Cor amante non pauenti, 

Se difadrij è fe portenti 

■Auioi danni il Fato aduna, 

Son puri accidenti 
Amor Sfortuna*. 
Doloc, e contento. 

Comparte la forte ; 

Chi è fedele fino à morte 
Sarà forza , che foporte 
Doppo g ioie a fpro toi men to : 
Comparte la forte 

Dolor, econtento,&o. 

S, CENA ir. 

***** * %^«r •* «« v ^ ■ *v ^ 
Tarqu inh, Sem io Soli.. 

Vien di/correndo turbato, e ffupiJo, 
"Citi ne la propria Reggia? e tu n ? vdifti 
X Seruiafedel le machinate frodi? 

Chi del Cielo Latin la ruota altera 

B 6 'Teii, 
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Tenta inchiodar 3 con tormentofo affanno^ 
Scriua tragici euenti il proprio inganno . 
Ser> Eccelfo Rè, quel cor, che chiudo in petto 
D i vera fede > articolò gli accenti > 
La più audace beiti di quefta corte, 
Con Prencipi ftranieri à i fette colli 
Difegna la caduta > e la tua morte. 
Tar, S'arrefti la rubella , e nel più cupo 
D'm abiflb profondo 
Tolgali à Roma, al Mondo : 
Tù cui nota farà quell'alma rea 
Farai , che tofto il mio voler s'adempì* 
Ser. Ah'Seruio , oue ti guida 
Il tuo cieco martoro? 
Son traditordi Claudia^e pur l'adoro. 
Speranza cor mio, 
Coftanza sì , sì; 
Non temer che donna bella > 
Benché cruda ti fia 
Non cedavn dì. 
Speranza j &c. 

Mio core fperanza 
Non creder nò nò, 
Che colei, che ti difprezza 
Non t'habbi da fanar^ 
Se ti ferì . 
Speranza &c. 



SCENA HI. 

•Armindo , Seruio , Decio capo de 

littori . 

Signor, Tarquinio impone, 
Che à te Dee io conducale da tuoi cenivi 
Bgli dipenda. - $ 

Scr»Dc+ 
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Ser. Decio ? / 

Dee. Signore 
Ser. Fi co ftudio fagace* 
Cheimpriggionata refti 
Claudia in carcere orrendo 3 
Vanne efequifci * e taci . 
Itiftreta fà catene j a p à 
In onta a CIau dia haurò di Claudia i baei 
Dee. Per obedirti ò Prence 

Impenno l'ali al piede . 
ArmScìleà chi dice amami hor date fede • 
9er. All'armi penfieri 

Già tocco la tromba* 
Già il petto rimbomba 
Di fdegnij 
D'inganni 
Muniteuiò fieri. 
All'Armi &c. 
All'Armi pender i 

De l'odio la fiamma* 
Il core m'infiamma 
D'inuidia* 
D'ardire 

Moftrateui alteri . All'Armi &c* 

SCENA IV. 

Claudia, E urinò a, Elmira . 

PRence, rimira à io fpirar certsfè 
Di Zefiro più grato , 
Nei già ridenti fiori, 
Scintillanti brillar gi'aftri del prato- 
"Euy. Dal candor del tuo feno ' 
Vinto però , veggio piegarli il giglio ; 
Cosi il tuo la brocce ' A 
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Quella rofa 3 che vanta o Ari dà vn piede ^ 
%lm*k C/tf -Langue il fior^piange il fonte 

Perche vn Aprile hai più vezzofa in fronte ^ 

SCEN A V. 

pecio> Claudia y Eurinda, Elmira: 
Squadra de. Littori 

Xter.Reina à tè m'inchino ^ il mio Signore 
$*accoft a a Claud ia j egli dice . 
Tarquinio ti defia.. 
Cla. Tarquinio di me chiede ? 

La prontezza del cor di lege al piede : 
Deh'concedi Signor breue dimora 
Al mio ritorno : à tuo bel agio refta* dice ad 
Zur. Attendo i tuoi fauori . (Eurinda. 
CLdafe In quel volto diuin fcherza gl'Amori** 
Cedete amanti^ 

Che vantate di goder 
Dolce premio del voftro Amor*. 
A Contenti del mio cor . 
D'Amor feguacij. 
Se bramate di faper 
Le delitie di quello fen 3 
Vagheggiate yndìil mio ben.. 

0 

S CENA V I. 

Armindo > Eurinda, Elmira*. 1 

STj sì vanne pur lieta : O fe fapefii,. 
• dietro Claudi* ridendo #. 
Ch' in ofcura prigione* ( Armindo 
Vieni coudptta/Etf.Ah perfido {zlont-ferm* 

^r.Si-~ 
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^.Signor. I^r.Scopri mal nato 
; I tradimenti . 
^fr.Dirò. Iter* Fa ch'in momenti 

M'apri il fentier , per cui dà Ceppo indegno» 
Retti Claudia inuolata, 
Non fi fcordai fauori alma ben nata . 
Ar. Prence, perdon ti chiedo , e fe cortefe 
Tù mi lafci tra viui 
Ti fcortarò doue di Claudia il piede 
f Stringon barbar.) nodi, 

Ehaurai dà.mè come fa Ju aria i mo4i • 
Eur. Andianne, e tù di Se/lo. 
I A le ftanxe m'attendi, dice ad Elmirs, 
Che l'imprefa più dura. 
Quando l'autor* èfolo è più ficura. 
JElm. A*quai perigli , eftenti 

ObligailDiodeCori alme innocenti/" 
Enr. Se Io crede/li di morire 

Non mi cangio di penfiero 
Il Cimento Ih pur fiero 
Fiero ancor farà l'ardire . 
Ogn'imprefa vuò feguire, 
f " Nonmiiafciodifperanza, 
Che del fen lacinia coftanza 
D'ogni duol faprà fortire. 
Non mi cangio &c 

s c e n a vir. 

Elmira .. 

COfi à co/pa d'Amor-, caggion più vana 
> Strugge il fior, de l'età la vita huniaiia il 
Perde il cor chi viue amante , 
Fatto feruo al nudo Arderò , 
Chi è priggion d'vn occhio nero 

Ni>n, 
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Non hi libere le piante 
Perde &c, 
Gioca l'alma à la Fortuna 
Chi fi dona al Dio Cupido; 
Io per medi tutti rido ^ 
Mentre fuggo ogni fembiante 
Perde il cor y &c. 

SCENA Vili. 

Tarquinio , Seflo . 

DOno à l'oblio de l'Ira mia l'ardore * 
Vien difeorrendo • 

Poiché giuri al Tonante > 
Che d'Eurinda non curi > ò viui amante • 
^/.L'odia fino il penfier: L'adora il core dc*$ì 
Tar Eseguirai mie voglie?S*/-Al Ciel promer. 
Tar. Nel'honer di Po:lenna 3 ò fè turbafti?(to, 
6>/.Nò Genitor.TtfK. Hora ti ftringo al petto. 
S*/.Ed'or co quefte voci^ ahi mi fuenafti:^* sì 
Tsr. Co fi accende Am ore il foco* 
Con l'efea d'vn guardo 
Dà vita à la fiamma 3 
Che ferpendo infiamma 
Ogni petto à poco j à poco • 
Cofi , Scc 
Sempre auuampa > e mai confuena 5 
" Ardente bambino 
Sestetto s'auanza j 
Nev'èpiù fperanza jj 
Quando vn cor gl'èf atto gioco 
Cofi,&o 



SCE- 
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SCENA IX. 

Se mio ) Tarquinia , Sefto . 

Sire y come imponefti 
Claudia va prigioniera. 
S*/.Chenarri jGIaudiarea? 
Tar. Claudia in catene ? ftupido. 
Forfè per fue vendette ella difegna 
L'Ereditario Trono ad altro piede ? 
Sef. E quella apunto / 

E chi me l*additò certo mi refe 
Viddeil concerto, & afcoltò l'offe fé. 
Tar. L ' Afpide s'accarezzi * p**f°fo. 

Stian gli fdegni nel fen > nel labro i vezzi • 
Sef. Pera dunque l'indegna 

E lafuneftaface ^* sè 

Rauuiui k queftofen l'eftinta pace .) 
Tar. Perdi' acerba è la pia^ha 

De l'acquiftato impero e forza ancora 
Radolcir à PofFefa il proprio danno; 
Pur che reft i lo fcettro* opra l'ingannoe 
Sef. Che penfi ? impune forfè > 

Lafciar la colpa? 
Tar. Nò fe^li dia morte . 

Dice que Jio riuolto a>Seriiio* 
Ser. Quanto A i difegni miei ride la Sorte • 

da se partendo. 
Tar. MàRoma , che dirà ? doppio Tiranno 

Mèfcacierà dal Sogli o}^0/>/>0 haueruipefato 
Sef. Sei temuto jfeiRè. 
Tar. Sì così vog 1 io . ri f liuto. 
Ala priggion di quella Comanda a Sefto 
Fà diflerar le porte 3 e tu deuoto 
Qiur a la mia Innocenza; ifcufa il fallo , 

Di \ 
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Di , che fu error de chiefeguirdouea 
Vn comando real : fogiungi affetti 
D'innamorata spofo , offri in tributo 
Di fua beltà , de merti fuoi ben degni 
La tua vita, il tuo Cor, la Patria, I Regni, 
Pofcia riedi à tue Stanze iui m'attendi . 

Sef. Mio peruerfo Dettili, che più pretendi ? 

Alma mia (p*?**: 

Impara ad ingannar , 

Coli comanda Amor : 

Chi tradire non si , 

Non fpcri di goder vaga beltà / 

Se vuol legge tiranna , 

Che goda fol ch'inganna» 
Fido core 

Fingere ti conuien , 

Coli li gode \n dì, 
\ Chi mentire non può* 

Non creda pofeder chi l'impiagò: 
Se vuol Legge &c. , 

5 CENA X. 

Carcere Orrenda ♦ 
Claudia con le catene al piede # 

N Vmi eterni > ch'ai viuente 
Compartite , e gratie, e mali * 
Perche caufaà vnlanacente* 
Con altri fatali 
Tiranni fplendete ? 
O'giufU non liete , 
OilCieloèfpogliata 
Per mèdi pietà : 

Deh rendetemi^ fteile in liberti* 
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SCENA XT. 

Seruio y Claudia . 

Claudia- Cla. Chi parla i 
VnScruo tuo fedele. 
C/a. Chi foccorfo mi porta ? 
Ser. Seruio mia bella io fon • 
Cla. Claudia fei morta . 
Ser. Permetti ^òcara* di queft'ombre infetto 3 
Che te Cin tia vezzofa . 
Qual nouo Endimion lieto accarezzi , 
E donami cortefe amplefli > e vezzi . 
Cla. Seruio l'Angue del Nilo 
Tù prieghi^batti il mar> fai guerra al vento,- 
Dà l'Orfa più gelata ardori attendi dà sè 
Pria^ ch'affetti de me. Ser. Cieli che fento ! 
O'Ià : Dal mio voler folo dipendi . 
~ Silfi entrano due Littori vno con face accefx* 
& l'altro condona tazza di Veneno fopra 

dicoppa aurata. 
Che rifolui > che penfi * è-giunta l'hoj^ 

Minacciofo dice à Claudia . 
Di compiacermi ingrata^ ò che tù mora • 
ìléh Morirò Sì , con generofo petto 
Darò morte al dolore 3 
E darò vita ad vn coftante amore • 
er. Che tardi ? Cla. Empio > che chiedi ? 
er. Bcui.Cla. Son pronta . 
} rende la tazza per bere mà Seruio gli la lena 

di mano . 
er. Nòj con quefto ferro 

Snuda *vno Stille , e minaccia ferirla • 
Vò trafigerti il feno. Cla. E tardi ancora ? 
Non diflinguo il morir: fedel fi mora ? 
eruio fa cennoà Littori > che par tino ò quefti 
obbedirono > e laf ciano la ter eia . 

Seu 
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Ser. Senti Claudia. Cla. Non più • 

Ser. Qui alcun non vede. 

CU. L'occh io del Ciel ? Ser. Alcun non ode 

Cla. I marmi ? 

Ser. Chi lo diran ? Cla. le pietre* 

Chedei niachiato honor con dure tempre* 
Rendono eterni i biafmi in faccia al fem- 

dàsè Ser. Che fperar pofso , ahilafso (pre. 

L Se minaccio vna Furiale priego va faflb j 

r molto à Claudia tutto turbato . 

Claudia fin 5 eh 1 io ritorno 
Sospendi i miei furori ; 
Ti dò capo a penfar ^ penfa a gl'amori, parte 
Cla* Chi viue amante j 

Non teme perir > j 

Si moftra coftante 

Ancor nel morir : 

Per vn alma gradita* 

Pria che manchi la fè, manchi la vita J 

SCENA XII. 

$Sì vede à sforzare vna porticellaà parte 
della prigione , e per la rottura di 
quella entrano li due perfo- 

naggi. 

Eurinda > Armindo , Claudia » 

VftoditePingrefso : Armindo oflèrua j 
Riuolta alta foniceli» dice ad alcuni 
foldati che fono al difuori • 
Che fcoperti non fian. Arm. farò fedele 3 
Cla, Numi del Ciel 3 che miro ? pam 
Eur. Quel core , che obligato > 
Per donar libertate 
A chi vita gli die 3 s'oppone al Fato . 
C/tf.Inuitto Prence l'alma mia, che brama 
Renderti grafie s'amutifee^ e cede 

Quello 
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Quefto vanto di merto à la tua fama . 
Eur. Non più Reina; Ecco felice fcampo . 
Cla. Me fìefsa a tè confegno > e fia tua fede 

Cinofura del cor 3 norma del piede . 
Mentre quefti sincaminano per 'vfeire dalla 

pertichila sforzata, s* apre la porta maggiore 

dellaprigione > & entra per quella Se fio , con 

molti Caualieri , e Faggi con torcie accefe . 

Stupida Claud ia fi ferma ^ Eurinda per non 

ejfer /coperta fi ritira. 

scena xnr. 

Sello, Claudia, Eurinda nafcoUa i 

A Dorata Reina.C/* O ftraui euenti ; 
Mentre imploro il perdon de l'altrui 
Per comando rea! libe ra torna y falò * 
Splendor de i fette colli , e pompa eccelfa 
De la Sede Latina: 

Sefto amante > il tuo fpofo à tè s'inchina * 
dà sè Auerti Amor > ch'io fingo. 
Eur. Ah Sefto ingrato f dà si . 

Sef* S'è loquace la lingua .> e muto il core - 
CU. Attonita rimangho ! Eur. Ah traditore > 
CU. Hora intendo l'inganno j dà sè 

Opra di Seruio fù > ma vuol ragione y 

Che per decoro mio celi il fellone • 

Sieguo l'alta fortuna : e tù che m'odi 
rivolta doue che Uà Eurinda ritirata . 

Amato Cielo j io tiringratio^e vedo , 

Che con pietofa aita 

La fofpirata libertà mi rendi > 

Deuota io ti faròjtù benm'intendi* [parte 
Sef. Temo y fingendo ancora , 
dà se Oflfeuder la beltà, che m'innamora. 
E«r. Al) > che mi rode il feno 

Angue 
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Angue crudel di fiera gelofia > da sè 

Sef. Perdonami ti prego Eurinda mia . 

dice cosi partendo > viuolto dotte fi* Eurida 
hur. Ch'io ti perdoni ingrato? ardifci ancora 

Partito Sejlo , Eurinda, gli fgrida dietro. 

Di nomarm i per tua fe vn altra adori ? 

InqueHo p unto entra Armindo fugendó da 
Scru io 3 che lofegue con fpada nudatila mano, 
Eurinda fi ritira y Armindo fi getta a terra in 
atto di chieder la vita . 

SCENA XIV. 

Seruio , Armindo > Eurinda nafiofla . 

NOn fugirai.^r. Sig. 
Ser. Sei morto dimmi j 
Chiglidièlibertate? 
Ar>. Sì ) Signor liberti . 
Se r. Parla Ar. R ifpondo • 
Ser. Sù dunque > chi fu quefto ? 
Ar. Sefto.. Ser. Chi ? Ar. Signor nò . 
Ser* Dimmi ? Ar. Fu Sefto . 
Ser* E Sefto baldanzofo 

Inuolò il mio conforto ? ^ (/*£f* 
jfc.Quì fe Arm indo nó fugge, Armindo è mor- 
Ser. De la mia Deianira il rapitore (to • 
Cada Nefsotraffltto s e mora efangue : 
Nuoti l'ira di Seruio entro à quel fangue « 

pnrtefttrhfo 

SCENA XV. 

Eurinda 1 

COn vn morfo gaftiga il labro audace 
Iniquo Seruio; al tuo crudel penffero 

farà gueua il mio biagdoejtnpio guerriero 
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Dammi pace , ò dammi morte 
Torna cru del:; 
S'io vìuo fedele 

Perche tormentarmi ? 
O pur s'io peccai,, 

Perche troppo amai, 

Ti chiedo perdono 

Nemica mia forte, 
f Fortuna crudel E i 

f Dammi pace , ò dammi morte . • 

SCENA XVJ. 

Fuga de Portici delli Gabinetti di Sefto 
• Tarquiruo. 

Elmira . 

SE mai difli d'amar 
Cangio penderò, 

Perche è vn fiero penar 
L'amar dà vero. 
Se mai dee. 

Sì, che ti fuggo Amore , 

Mà come dir pofs'io,che amor non fie<*uo 

S intreccia d'vn amante 

Qui per feru ir Amor porto le piante 

Eunuda attendo* l'idolfnoriceuo, 
L'vn, ne l'altra non giunge . 

Chi maneggia le fpine al fin fi punge . 
O quanto voglio ridere 

I Prima che dir disi; 

Mentre voglio far piangere 
* Chi trouo aman te vn dì . 
Io tengo d'impoffibile, 
Che mai mi giunga Amor 

Mi 
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Mi fa ben guerra il perfido 
Mi ancor non mi ferì. 
Ocuanto&c. 

SCENA xvu. 

SVtfo So/o • 

Dimmi Sefto imfelice , 
Auanzo sfortunato 
De pi ù funefti dì ^ che ruoti il Fato : 
Sarai di Claudia? Nò: 
Mi, fe d'Eurinda al vaglio fole afpiro 
Nel tempeltofoEgeod'vn pianto amaro- 
Icaro troppo ardito , ahi perirò / 
Sarai di Claudia? Nò. 
Dà la Reggia de toxmenti 
Afpra doglia , rio martire 
Porgan Tali al mio morire 3 
Tolgali l'efsere in momenti. 
Di Prometheo ^ il mio dolore j 
Son vnTitio fra catene 3 
E à l'incarco di mie y pene 
Son vn Si fifo d'Amore • 
Ma qual graue letargho il ciglio opprime ? 

Sonnachiof* s'addormenta* 
Ah\che quelto mio core 
Argo è del cieco Amore , 
Che fe chiude duo lumi in dolce oblio 
Apre cento occhi in fonno al pianto mio 

S G E N A XVIII. 

Eurinda, Scflo addormentato , 

STe Ile da temi Sem io , 
primt di veder Sefio . 

Perche 
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Perche di qtiefto braccio à v n corpo fole 
Cada il fuperbo eiTanimato a! molo . 
Qui dorme Serto oh come Fede' Sefio : 
Endimion nouello , 3 
Con fue diuine , forme 
Mrdanna à le vigilie anco fc dorme ! 
Puppille adorate, 

Che mi rapite il cor: 
Apriteui , e donate 

Conforto al mio dolor ; 
Rifuegliati ingrato. 

Mà giunge Scruio , il traditor fpictato 
Tronca l'ariettarfercAe vede venir Seruh 1 

SCENA XIX; 

Seruto» Eurinda ritirata, 

YEndicarfi mio core 3 
- E ?°i morir Vede Sefio dormiente; 
Pria fuenar l'empia cagione, ! 
Che ci diede afpromarr/r, & 

gj» s auuentafopra di Sefio , C0M hrr 

neferro ignudo alla mano , jpr frenarlo 

*"'""*."> "» l *JP*d* impugnata corre 
tentre di Sermo t che fugge : S efi* fi ri/ue- 
ghu ,e giunge Ttrquinio . ™ 

„ SCENA XX. 

Tarquinia, Sefio, Elmira, Eurinda,Ser2 
turni y*> che Hie- 

F>ur m Cu morirai: r*»,- o • * 

T*r.SarreA, l'mfedcl. ^/Gcnitor. r*r FieliV 

Sé, cJ'f brinda , °' 
Séf. Qui non ben delio ancora 

Viddi contro il mio fen , fatto arm»- 
Quel ferro ardito in oS I, ° gantc 

/?„ «T* " ° ^ clIa ma n toccante " 

»wTjrqutnn e 
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T^r. Pria , che su l'empia fronte , 
D'vn'orrcnda Bipenne il colpo cada J 
Palcfifrà tormenti 

Ciò, che lo fpinfe ad ar ruotar la fpadat 
Nel fen d'orrida torre in riuaal Tcbro 
Ei fìa ripofto» £wr t Alcolta, io che difefi s 

Tsr. Refti efequito. £«r. Oh Cicli , 
Ah con ragion vi chiamerò crudeli: 
viene condotta prigione . 

Elm. Non pauentarisò, ch'innocente fei: 

S'mccofia a4 Eurindn . 
T'a/Ii/leranno i Dei . {parte 2 

SCENA XXC 

Tarquinio, Se fio • 

Figlio , dcftra di.Nume 
Al traditorfofpcfc il colpo, e Giouc 
Che folo à i Rè fauclla , 
Con le zifte d'euenti , à tè comanda 5 
Che fecondi mie voglie : Italia chiede! 
Per refpirar di pace aura ferena , - 

Ch'hoggi à Claudia t'vnifca 
Dela pronuba Dea reggia catena. (<J p&rtti 
Se/. Che dirò? Genitor non dcuc.Tar, Intcfi ; 
Ornai difponiò Figlio 
L'anima (confi oliata 

A legame si degno t (t>artel 
%a vuol il Padre , e Io comanda il Regno . 

SCENA XXIL 

S e fio , poi Armindo. 

LO vuot il Padre.c Io comanda il Regno > 
Padre, e Regno non curo (ri folta 9 
Le porpore non prezza Amor 3 ch'è ignudo 5 
Non fogiace à i rigori 
(Vn Monarca afloluto, vn Rè de cori . 
g*i giunga Armindo . 

Olì 
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Ofà. Ar. Giungo opportuno. 
Sef. A tè, che fido 
A I tuo Signor ti moftri 
D'innamorato cor gl'arcani affido: 
Odi , fuggo da Roma , 
Oflcrtia tù > fe il gcnitor s'auucde 
Di mia mancanza: 

E ve à lo fcampo ei mi racchiuda il pafso; 
Indi à le Torri arrecami gl'auifi , 
Ch'ordini haurai dà riportar in Corte . 
Arm* Ti /la guida fedel felice Sorte . [parte 1 
Pria , che mai mancar di fè 
A lo ftral , che mi piagò , 
Imppenando l'ali al pie 
luggirò, sì fuggirò: 
E n'andrò 

De miei languori a rintracciar me rc£ 
A lo ftral , che mi piagò 
Pria, che mai mancar di fè . 

scena xxiir. 

Rimerà folitaria del Teuere con le Torri 

di Prigioni . - 

Torfenna, Fuluio fuo Generale Vengboz 
no [opra del ponte , con più febicre 

d'armati- 

S'ode vn Concerto di Trombi • 

F'Vric belligere 
Del ciecho Tartarò 
Di faci armatemi 
Tutte fchierateui # 
Da Tcfifonc feguiro l 

Sotto i Vcfifit miei pugni Corico \ 
Con infegna di pace 
Farmi guerra iMionot > perfido ScftoV 

C t Dire l 
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Romano indegno , ti regnatot Forlcnna 

Dal cui brando guerriero 

Trema fin là ncll Oriente il Sole, 
, Tradir la fede^d inuolar la prole ? 
ThL Se il traditor del tradimento, è degno i 

Che più fi carda à debellar quel Regno ? 
Por. Tu mi fido Gncrrier, che nulla temi 

Rtfchio, ò periglio . 

p Aria ad vne di fuoi guerrieri 

Vattene , pafla in Roma , 

Ji Tarquinio dirai 

Tutto ciò, ch'io t'impofi , e in tè fidai ; 
ThL Nato à ! e tue vittorie , è quefto giorno i 
Por. Scortacelo à le mura , ai campo io torno* 
Calma d'offeflb core eia vendetta $ 
Se più tarda 
più grata fi fa 5 
Cosi va i 

Con gradita fperanxa ] 
Il bramato fuo tempo ogrvor s'afpctta « 
Calma &C 

S C E N A XXIV. 

Fului o » 

fui \ 7 Anne à i trionfi ò RcgcJ ( quefta 
V Prema Roma il tuo piede akrachc 
Degna del tuo gran nome opra non rcfta ? 
Dunque à l'armi. 
Alla battaglia: 
Delle trombe 



Al fiero fuono , 
Vn Trono 
♦S'inuada , 

S'incateni, soccida, e Roma cada : 

^ ' SCE- 
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SCENA XXV. 

Sefto. 

SEcosdate i mici pcnficri , 
O fpcranzc innamorate , 
E vi renda fortunate 
Il dcfio de'miei penfieri ; 
O fperanze innamorate 
Secondate i miei pcnficri . 
Addio Roma, Addio Tebro,io d'altro Cielo 
St va /fogliando^ g$tta farne fe in Riu* 

al Fiume . 
A rcfpirar .vò l'ame a me più care ; 
E per giunger occulto 
A la beltà, che il cor di Sefto accefe 
Di quella Riua in fen quello l'arnefe*. 
Ne le guerre d'Amor 
Vince l'ardito t 
Hà la vittoria vn rifoluto cor . 
Proua dolce Tafsalto gradito 
Chi fi faglia d'arncfc,e di feudo * 
E chi|>iù vuol goder combatta ign udo, 

SCENA XXVI. 

Futuio , Setto . 

M/orna d s l Compagntmento di quel G«*r* 

F noto che andò à Roma . * 
trma : fcr prigioniero . 
fa incatenar Se fio • 
Se/. Temerari; , chi fiere ? 

catene il pièjftrjngetc * 

Ut l£n T°' fC1 * R .° man » *' "òn lice ' 
So/, Deh, fc p,«atc in cor guerriero annida 

C 3 Dite, 
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Dite, con qual ragione 
AI mio Ciel mi togliete? 
Tul, Legge di guerregiar ciò non impone 
Sci priggion di Porfcnna y 
Che à Tarquinio fuperbo 
Farà prouar il fuo Dettino accerbo . \ 
fef. Quando Io fcrilTc il Fato, 
Mai godrà quel morta!, ch'è sfortunato . 
Ogni vero A mator dà si * 

Viue in catena ; 
Hor lo prona il mio cor 
Con doppia pena* 
Sol d'vn'almafedcl 
Sono i tormenti 5 
Dona Nume crude! 
Quefti contenti \ 

Sol dall'alma Sccl 



SCENA XXVH» 



Armindo * 



M 



Aledetta feruitù , 
Che torménti la libertà , 

§ Chiditèfchiaiiofifa, 

H 1 Non fperi di goder pace mai più . 

I* Maledetta feruitù. 

f A Serto io recar deggio 

Ciò i che Tarquinio intende 
% Per Aia fuga improuifa,e qui noi veggio 
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SCENA XXVHIi 

Eurinda ad vna ferrata nella fommiiÀ 
nella Torre , Jirmindo the và cer z 

candoSefto, 

CHi raggiona ? Chi fci ? 
Ahimè ! Eur m foccorlo ò Dei . 
Sifpauenta fentendo parlare ì e non vedi 

alcuno m 

- jfr. In ma] punto ! qui giunfi , oh dura forte I 
Eur. .Deh per trarmi di duol venga la mòtte • 
Arm. La moire? ò me infelice; 
Signor fci tu \ che miro . 

vede gli abiti di S e Jtoì 
f Qu] le fpoglic di Serto in riua al Tebro ? 
( Ah,ch'a quell'onde in fen dal duolo oppreffb 

Si diè moi tc,e (cpolcio à vn tempo irtella . 
Armindo và raccogliendo l'srnefe di SeJlo\ 0 

dice frà fe quello che cri de • 
Sur. Steli e, ch'afcolco I E morto Serto ? dimity 

parla da per se 
Arm< Dubbio non iella. Eur. E come ? 

crede, che gli rifpond* 
Arm.l Cuoi martiri 

Terminò naufragante • ( fi ri/ira ì 

Eur. Seguirò il caro f pirto ombra vagante • 
Arm* Infaufto mefiaggicro al Rè dolente ? 
Io recare domò , che in quello fiume 
E # il mio Siguor fommerfo : 
Ma ftupor non farà, mentre, è decifo 
Ch'ai fin mora ne Tacque ogni Narcifo ; 
forta /eco gl'abiti. 

C 4 
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SCENA XXIX. 

Enrinda incatenata 'piene condotta fuori 

dalla Torre . 

SE Morto è il mio bene , 
Anch'io morir vuò : 
Tra dure catene, 

Senz'alma nel feno 
Sen viua chi può „ 
Se morte &c. 

SCENA ^XX. 

Teatro pompofo • 

TarquiniO) Tullio > Armindo congPari 

nefi il Setto . 

COmc ? del Tcbro in feno 
Vien di/correndo^ 
Hcbbe Sedo naufragio ? 
r Jtrm.K punto 3 e quelli 

E il fuo guerriero Vsbergo , 
Gbe pria di fe pel ir fi ingrembo à l'onda 
£i lafciò sii la fponda . 
Tar. Da co fi in fa ulta nona ( Nume, 

Sento fquarciarmi il fen : qual Dio } qual 
Fu al precipitio feotta ì 

Ciò, che il Ciclo mi diè,può tormi vn fiumcì 
Tul Adorato Germano , 

Oh Dio , come ti perdo j 
X*r. Tullio , Figlio , quel Fatto j 

Che al mio voler s f opponc 

Mi contende il Diadema ! 

l£k prudenza di Rè vinca la S.rte, 
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Tu di Claudia farai nono conforce, a Tul. 
Tul. Padre il cno cenno è legge : 
Nell'onda fìefla,in cui fu Serto attorto à par, 
Ricroua Tullio il fofpiraco porco p 
Tar. Vadafì à Claudia, e pria , 

Che per croncai quello Mirto nafecnte 
Scagli Fato crudel per fidi ftrali , 
Celibri Roma al mondo 
L'alte nozze re ali parte . 

Tut. Ci prepari le piume il Dio, ch'hi l'ali, 
Arm Quanto Cupido è fcaltro 

Souentc il mal dell'vno,è il ben dell'altro ì 
Tuli. Non conofee libertà , 

£ non sa cofa (la pace, 
Chi fe guendo vna beltà 
Porta in fen d'Amor la face; 
. Chid'vn crinfchiauofifà 
Non conofee libertà . 

SCENA XXXI. 

CUudrs, E! mira vengono di /cor rendo* 

COridafpe innocente, e Seruio il reo 
Fido Clcomenc intefi \ e t'aficura ^ * 
Che fc Claudia appo Roma 
Serba (lima di merco, ò pur di fede, 
Del tuo Signor auuinto 
Frangerò i lacci al pipde • 
Xlm. Ecco Tarquinio giunge ; 

Qticft'èil tempo Rcina,Io parco addio, fMr t 
CU. Dacti pace, e t'accerta, 

Che la Aia 1/bcrtà fofpiro anch'Io § 
Son rifolta d'abtacciaiti , 
E dar fine al mio languì rs 

9& Mi 
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Mi concento di baciarti 
Vna volta, e poi morir . 
Il tuo labro vezzofetto 

Può dar pace al mio marcir l 
Voglio ftiingerti al miopetco. 
Vna volta, e poi morir • 

SCENA XXXIL 



Tarquinio . Claudia > ttillio . 

CLaudia l'onda del Tebro 
Diede acerbo naufragio al Dio di Tefpo j, 
Ma fu Remora breue à tuoi contenti . 
Sci noi Serto rapì/Tullio ridona, 
Pervn alma i nuotata, vn cor ti porca, 1 
Non ricufaril npdo, 
E gcncrofa vn gcnitor conforta • 
Cla Duolmi de tuoi dolori, c per gradirti 

A gli fponfal i applaudo . 
Tar.DaCuladi Zafìro 
Scenda Nume celefte, indi compohga, * 

V ni/ce le deftre di Claudia, e Tullio. 
Con laccio d'adamante eterno il nodo • 
T*/.DclNudoArciero il dardo,c Varco Io lodo:. 
Mia fpofa, mia Reina , 
Porgo voti al mio Fato . fabbacìtnje 
CU. Conforte Idolatrato . 
Già, che al tuoScetro inuitto 
Mi legò la Fortuna, alto fauorc 
Chiede Claudia ò Signore .dice aTar quinto 
Ttr.T urto lice impetrar, chi tutto m crea . 
C7*.Sciolganfi le catene à Coridafpc ^ 
Libero viua . Tar. A Scfto 
Eimachinò la Morte, 
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C/4J0 lo giuro Innocente . 
J^Tar^ Nulla à Claudia fi neghi. 
Cla. Con quc K laci, che fciogli il cor mi leghi « 
Tar. In onta de mie doglie 
Ven gha Roma feftantc 
Ad eccitar contenti 
Ne voftri cori, ò lieti Spofi amati 
E tempri del mioduol gl'a/pri tormenti * 
Tuli Gioifci mio core, \ 
Che giunto è il piacer. 
In prèmio PAulote , , 
Ogn'alma fedele 
Conduce à goder . 
Gioifci 84C 
T*r, Arridimi ò Fato * 

Con tolto fcrens 
c In dì fortunato 

QueiVanimo afflitto. ^ 
Ripofi nel fen . 

Arridimi, &c. 

fi r*;?»* 4 /*dfcr# /tyr* eminente grado net 
Teatro tute* ripieno de Spettatori i e 
compari (ce ùizzara mafeberattéu 
d } Armeni , the intrecciano vn 
ballo al v/o di quella 
N a rione. 



Fine: dell'Atto Seconda # 
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ATTO 

TERZO 

SCENA PRIMA. 

Tarquinio, Claudia, Tullio, Urmindo l 

Segue la ftefla Scena , e ferm a il Ballo 
all'armo frettolofo d'Armindo , 
che dice à Tarquinio . 

'Am.VrttBlofo Ire : Guerriero ardito, 

Còli feroce fembiante 
^ _ Chiede venirci inantc* 
Tuì. ^ f% ^ r Che farà. 
Tar. Gli fia concerto, 
Con libera fauella , amico ingreffo . 

SCENA II. 

*^r*/<fo diVorfenna , e li [udetìi 

TArqtiinto.pcrchcfofti 
Complice dell'inganno! ontfe inuolata 




TERZO 4i 

A Porfenna il mio Rcgc 

Fu la Figlia Rcat dà Setto audace, 

E perche dclU Pace 
Violarti la fede, 

5ù Ja tua fonte diDiadema indegna 

Scampail biafeno d'infido : 

Io di Pot(enn a , e dell*Etr ur ia à nome, 

Tè,in vncon Romaà l a battaglia sfido J 
Tar- Temerario t ù menti t 

/SToiihà pirce il mio cor ne l'opre indegne : 

Serto/quando fia Reo non lo dificndo ; 
, Ma ben vegga Porfenoa 
- Ch ad vn vile timor non dò ricetto , i 

Va : la battaglia accette . 
Parte l'Armido , e Tar quinto con gli mitri 

Scendono dal Trono . 
Tull.Vt\* 3 che armati ve/fili 

Scendandel Latioà minaciar la fponda 
Vuò,<Jhefpieghi ia Sorte 
Soura il campo agreflbr pompe di morte', 
C/*.Pcr diffonder in guc rra 
U temuto Allentino. 
Armerà fin le fteljc il CicI Latino f 
Tfsll. Feroci Campioni . 
Seguaci di Marte 
Vi chiama la Sorte, 
Con fi ari canori 

Ale palme, àgi Allori. 



V 

v 
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SCENA HI. 

:iere delle Guardie Reali , < 
Apparati da Guerra . 



Qua 



Serti io • 

CHc più fperar mi refta, • 
Nemico Amor^che più tentar mi gronà! 
Claudia al fin mi toglierti iniquo Fato : 
Ah. ben conofeo à proua , ^ 
CK^hi tenta ingannar rcfta ingannato * 
Bella Donna, 

Ch'èficgnofa .^t** 
E vn velcn, ch'a tempo veeidc j 

Neficrecte 
Mai pietoia, 

Che ft piange à Por più ride * 
BdlaDQnna, &c, 

Tarpeo ti lafcio, add io : 
Emp a Corte ti fug^o , addio fpktata 
Perfidiffima Claudia 3 
Vndifpcrato amante 
Lunoi dàl'ira tua porta le piante. 
Già che nulU forti quanto tenta?, 
Chifà guerra al Deftin non vince mai * 
Donne ingrate, • ♦ 

Che godete 

Difentireàfofpirarj 

Verrà vn dì, 

Che piange; etc, ^ 

Perche più non vi vedrere 

Da gl'amanti à Idolatrai : 

Ceferàj 

. rra rata .. --3 
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Della voftra beltà fuperbo il vanto, 

£ riderò de voftrc luci al piantp . 

W * , * * v± .jf Q 

SCENA IV. 

TarquiniotTullto . \ Of/r 

TVHio in petto regnante vien dìf tonni* 
Deve fieder ragion : affetto, ò fdegno- 

Non gli vfurp inoli Loco 5 
Se à Porfcnna da Serto 
Fu rapita la figlia è giufta Tira , 
f E con ragione à la vendetta afpira 
Yu!l> Solo di Sefto Io pencttai gl'amori , 
La rapina non già, mà fiafi ancora, 
Non è vanto guerriero 
Far guerra per vn alma à vn Regno intero l 
Ttr. Figlio^ chi rubba vn volto 

Chiama guerra ad vn Trono: Ilio lo dica 3 
Termina nelle fiamme Amor, che è foco , 
Vn meflagicr fi mande, c gli rapporte , 
Che feco fauellar Tarquinio chiede , 
Intanto il tofeo Marte arredi il piede 4 
*Th11. In Coi nemico, ah non alberga fede. par~ 
2or % L'huom, che nafee à le Coxonc 
Nafce à l'odio de viucnti$ 
Chi d'Aftrea le Leggi impone . 
E bersaglio delle genti Ì 
L'huonr, &c. 
Dello ftuol de vaghi fiori 
Bella rofa c la Regina 5 
Mi fc i troni ella hà maggiori 
Hà lcTpinepjùp ungenti 
I/Yuomy&c, 

c 8 sq£V 
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SCENA Vé 

j Claudia, Enrhda. 

NOn fi dcuono i ceppi 
A chi me rta corona , " 
Sur. L'alma. vantai ref piti '{TP* 

Dalla tua.KiaBo, e à piedi, tuoi h don* . 
CU. Mira, con guanti aciari, 
Fiere lingue di Marte, 
Rema public hcrà la fua innocenza 
Contro l'audace aftediator Poifenna. 
Sur. Contro il roioGcni»!* dktèfiufid» 
C/*.Chc il morto Serto» # 

Innoiatot d'Eurinda irato fgnda, (da. 
E>Ì ,Padrc,eril Regno à guerra ingiufta cisti- 

• 1 • 



Xwr.Quante «agiciie Scene 1 

Ab. d* Oreftc il mio eor proua le pene . 
C/#,Che ti tuiba?Che dicilf nr.lo pur rifoluo, 

Con obligato atdirc 

Impugnar l'armi . A pie del Genitore, 

Se noti ttouo pietà,fucnatmi il core, da sì 

C/*.M'obliganoà partire d*sì 
L'cilcr moglie, Reina, bonor, e fede .. 
Non più mi faccia vn crin le ceti al piede. 
Prence rimani i, e già che mirar godi 
Beliciofi ftromeuti, arte guerriera 
Appaga il tuo dtfio. 

Sur .Obligato à tuoi metti è il w'uet mio. 

CU. Che fof piti » 

Che lauguifea 

Queftp mifero mio core, 

O'qneftosi. . . 

Mà fi pctda 



Pregni 



T E K Z 0. 6% 

D'ogni amante 

La memoria' Io vòcosì . 

Che fofpiri , &c# 
Che più tema , 
CrTlo pauenri 
1 Rigor ì4i Cupida, 
Oqucftonò; 
Dal mio feno, 
Dal mio core 
Parta Amore, io così vò # 
Che più tenia, &c 

SCENA VI. 

turinds. 

AH maledetto Amor, feal fin condanni 
A mille pene ogn'alma.à mille affanni 
Se *I Deftin per me fìì ingrato 
Più non voglio dargli fede s • 
Se inimico, e fempre il Faro 
Il Mortai perche gli crede > v 
Se voleua il Dió tonante 
Render fempre noi contenti, 
Pria che fofle vn alma amante 
Di mor/r perche non diede > 
Se il Deftin, Scc. 

scena vir. 

ElmirayEurinda, 
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E/m.Ti cerca il padre irato, CI 
JEtfr.A lui m?n vado . 
JE//77.Tifuenerà # 
£ur. Ch'importa? 
i/j» è Roma , che pur fofpira 
Per colpa del tuo^error, fc ti difcopre 
Farà in tè fuc vendette, - 
jEhv.E che più tarda» .«. * 
£lm. La tua viy ?. i 
J?«r. E perdura. 
I/w.Godilatìbertó. 
jEwr, Non la conofeo . 
E>m Dà votiàlCicf. V ■" g 
J£»r. Ah fc non m'ode Amore s 

E fordo il Ciclo à vn difpcrato cctt, parti 
IZlm. Amor, che cbfa fia 
.Ancora non losò • 
Suoi contenti. 
Ne tormenti 
Prouatià fe nonhò. 

Amor, &c. 7 
Amar come fi debba 
Ancora non losò t 
Ma fugire , 
>fà fchernirc 

Gii amanti ben faprò 1 

Amor, &c f 4 



s 



"K 
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SCENA Vili. 

Campo nel Tianficiicrr|doiicftàrchicrato l'JGf* 

feicitoTolcano. 



N 



Se fio > Orgonte . 

Vmi Rei, che i troni d'oro 



Sii nel Cielo v i vfurpatc, 
O mandare al eoe riltorpj 
O di là precipitare . 
Or^.O Dei qual forza ignota 

M'obliga del tuo duoffai mi compagno, , 
Dimmi pii^gion chi fei l 
S*/2, De Tempia folte 

Vn ludibrio j vna meta . 
Org. Ah che tanto fofpiri ? 
Seft Perche mi negha il fuo rigor la morte • 
Qsg ÀI "fin tanto teucri • : * ]\ t J < U '< 

Non fon di guerra i pattar, tùdifpsci > 
$*7?.Non tormenrarmi più 
, Lafciami in pace, 
Ad efprimer ii duol, 
Che mi lacera il feti, 
Non è ballante nò labro loquace 

Non torfn?ntarmi>&c % 

Non chiedermi perche ^ 
Nontirifpondo, 
Che già narra il mio mal , 
Fatto più die itor 

D'vna lingua, che parla il cor>che tacg 
Non tdtfcieijL&aurm^ «cCj 
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scena ix: 

Torfenna , Fuluio 3 Seflò j * 

Orgonte . 

FVhiio, pria che s'annidi 
Nel feno d' Amfitrite il Dio di Delo ^ 
Entro fciagura acerba 
Cada Roma fupeiba . r ■ A 

F«/.Refterà dal tuo brando il Tebro inuafo > 
Col Luminofo Duce, 
Ancho il Marte del Laiiofcaurà Toccalo S 
Org.Signor reftò cattino qucfto Infelice , 
for. Perche i 1 Romano apprenda 
Quanto il mio cor di giufto fdegno amiampi 
Bei foglio à cento ftrali ci cada clangne , 
E col perfido l'angue , 
- L'orme premiere à la vittoria ftampi . 
Tttl Ti fia Legge il voto d'alto Regnante ; 

Or^^Effequfto tara . 

Parte eoa fchier* de SMggittrij . 
Sf/?.Così 1 Ira del Ciel termine haurà 
Jpcr. Mà tra confufe voci 

Qual infoiito ardire odo nel campo ì 

Vanne Vuluie» » .. ».:<>ri 

Tu!. Obbedifeo . 
por Imminenttf-ptfocclla, 

Col Caper rafsercna 

Giulio punilci.e gl'altrui falli affiena* 

Parte FhIhìo . 
Sol vn aura feonuoglie il morrai , 
perche Ubitela letlcr di Poluc 
Su ta ruota del bene, e del mal 
vicende la viu fi voluc ; 
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E fpcra in vano haucr mai pace in terra > ! 
St faafta vn foflio lolo à fargli guerra , 

SCENA X. 

Fuluio,? orfana . 

Sire • 
Di Tarquinio vn guerriero ; 
Con titolo d'amico, à tèfen Vienne ; 
Por. Venga : Non fi pauenti , 

P ululo vi à rieeuer il Guerriero 1 

Che non han di Medufa 

Sempre il tefehio recifo i tradimenti ; 



SGENA XI. 



Umbafciator Romano , Porfennaì 

Fuluio . 

MOnarca eccelfo , 
Che contro il Lazio armi ftlangi aftate* 
Prima che inondi ilTcbro 



Sanguinofo torrente, à te m'inuia 
Tafquinio, e Tregua cji chiede ; 
Onde fc non t'è graqc , 
Per teco diuKar trattati honefti 

. T J inui taà Roma,ò qui porterà il piede; 
Por. Perche l'Aufonia veda % 

Che chiude ^tuflo petto vn'alma inuitta ( 

" ^ ~ RaV 
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Rapporta, ch'Io verrò: Sofpcndp l'armi * 
(Tempo non mancherà per vendicami, ) 
*<?r. Chi sà, fe la calma , 

Che forge nel mare 
De Regni guerrieri, 

Non porti à quell'alma. ■* 
Procelle più amare, 

Perigli più fieri, &c. 
E Saggio chi non crede - 
AL la Fortuna inrtabile,e legjera, 
Che fe ride il matin piange la fera .. > 
La Grande** a d'vn Regnante 
E Chimera de la Sorte, 
E vna Efimera fpirahte , 
E vn Trionfo della morte . 
Quante punte al fuo diadema 

. Porge Sferica figura, 
Tante moftia à doglia elìrema, 
$rcue Scetro l 'hore corte . 

LaGtandcZ2a,&c. > 

SCENA XII. 

Eurinda in Ahìtodi Soldato * 

r il Vn core che pena 

XX Più grato è il cader, 
| Che in afpra catena 

Sperar di goder, &c. 

Sì si. vengo al tuo pie Padre adirato 

Scopo dci.tuo furor fia quello petto , 

E fc morirmi è dato. 

Seguirò negl'Eliti il mio adorato . 
%urmda vedendo venire molti faldati y U 

non effer offe muta prima di prejentarji 

*l ladre K cfrtumfcondtrfi 4 t di f agir 
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Mi chi ver mg fen viene ? 

Qui vò celarmi,, anzi fugir fia bene fc 

SCENA xiir. 

* — 

Qrgpnte ,Eurinda , J chie ra dormiti*. 

C'Arre/riil fugiriuo . Soffermano £wr# 

* t T* ccuCa P erncmicoil P~ tè à"l>bio(o 
£*r.Ind,fcrcto guerricro.c che ptefi.au 
O/y. Nouo ardir ti condanna . 
Eur E fempre audace vn generoso care 
Org. Olà bendali gl'occhi al traditore $ 
. E^con preferita forte 

'r • y?, 83 )' a,tro P ri 88 io »^an dati à mortc ; 
U Sol date per bendar gl'occhi ad Estrinda oli* 
leuano laftea Sterpa, che fi quella che lei 
diede a Sefio, e con quefia glif*. 
f ciano Ite fronte % 

SCENA XIV. 

Eminda Sedo bendato gli occhi,, 

Orgonte .. ' ' 

Xurinda, « Se/lo fono legati ad vna pianta 

OV no diùmpeto a l'altro . 
H Fortuna . O Dcftin , 
Eur Fiera. Ser Spietato. 
Ì. Morirò : Str. Perirò ... 

csì, sì, lo chiede il Fato:. 

Mentre li Sagittari fono inatto deferiteli- 
*ntg$,nt Orgo ntt li fk Offendere gl'archi. 

Org Jet* 



a 




Le dcftre inuicrc entro vii Sangue indegno 
.Spettatori mirate 

A feorno del Roma n tragici Clienti , 
Sciogliete quel prigg ione . 
Eur. Ani che tormenti . 
Orgonte fà leuar la benda, e le catene a $e(l\ 
egli dà in mano vn Arco armato di 
freK\a % che lo lena ad vno de 



Dà l'infida tua delira 
Voli vn pennuto eccidio entro a quel petwj 
S*/.Oh^ci,che Urano ogetto ! 

Mirando Eurinda ricono fee la Sarpa. 

La Sarpa, che rauuifo 

Lo palcfa per l'Empio , Stupide* 

Che colà nella Reggia 

Me ne priuò! Org. Che dici ? 
lar.OhDiochi parla ? 
Se/. Prode guerriero ij priggionier,che forgi, 

M'è inimico crude!, bramo in vendetta , ° 

Ch'egli vegga, ch'Iò fon quel che Io frena,' 
Org • Godrò del doppio duolo 
Eur. Oh Cicl, che pena t 
Org Opra ciò, che t'aggrada. 
Se/ Vedrò, chi prouocò l'Ire, e la Spada l 
Sefto leu a con /degno 1* Sarpa dagl'occhi d 9 - 

£urinda>onde fi ricono/cono ¥ 
Se/ Eurinda. Eur. Sefto, a x, Oh Dio 
£ur. Dolce è il morir. Se/. Voglio moiir 

a x, Per le tue man ben mio . 
Sefio getta à Terra l s arco % slega Eurinda , e fi 

Sbracciano* 



Sagittari} . 
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SCENA XV. 

TuluiOtCbe arriva frettolofo,& lifadeti. 

S'Inceppi il volo à quelle alate morti, 
Lcg ha tregua gli fdegni : oh Dei che miro] 
Stupido ricono/ce EuriudA. 
Sur. Quella gratia del Cicl, che ti de ftiua 

A donar pacete vita a vna Rcma.dice a Fui, 
F/i/.Eurinda e quella ? Ew.Eurinda 
Quella fon iosqueft'è il mio fpofo Scfltoj 

Moflrando Se/lo: 

Di Tarquinio la prole à me più cara * 
Orj.Quanti ftrani accidenti ; 
tf^.Anima illuftrc , à Fuluìc 

Se non Gei fordo a i prieghi 

Di duo miferi amanti , 

Gon vita, e libertà confola i pianti , 
Tfèt. La preghiera d'vn grande e legge al core ? 

Che fia d'Eroe nel petto : Alme reali 

Itene fciolteS meco 

A Porfenna verrete, 

E fe Fortuna à gran difegno arride ; 

In onta del Dettino hoggi godrete . psrfi 
JEur. La fortuna Sefi. La Speranza 
I M'afhcura, Mi prometue , * 

Dalle fpine. Alla fine, 

De tormenti . De contenti 

Sottrarmi , «£i x, In quefto di^ Bearmi, 

i Della mia fò: f\ i. \ Di miacoftanza; 
O gradita fortuna! Mcrtp./ fortunata Spciàza 

4.* K.0 T * •* * ^' f I ' r 

SCE. " 

0 
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scena xyr: 

Senato Romano Illuminato con Troni 

Reali. 

TarquiniOyTorfenna>Tt4llio, Trencipi 

Senatori. { 

Vieni fulgido Sole * 
De la gloria tofeana^ qui rifplendaY j 
Con piri placidi rai, tua Reggia luce . I 
Periodi Tarquinio attendo 

Efler Caftorc vn dì, ch'ei fia Pollice . 
Tar. Nel baffo Mondo i Regi 

Son la vece de Dei 5 con fren temuto 
Pongono i! giogo à i Regni : * 
Tale Porfcnna forctinato auuince* % 
Con catene de pregi, 
Come gl'Imperi, f coronati Regi . 
Interrompe queflo parlamento vna voce y eh* 
Jlrepitofa fi /ente alla porta del Senato , 
con minor d'Armi . 4 

SCENA xvn. 



Por* Fuluiodi dentro , e Ufudetti: j 

CHicdol'IngrcflTo, e v'opponete in vano 
Qual voce ? iodi porfenna 

* ' Vò 
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Vò portarmi alle piante „ 

Por. Odo il mio nome l 

F#/.Quefto temuto àcciar m'apri la ftraà a , 
Si fonte più rumori d'armi m 

Tar. Sofpendcte quell'armi . 

F**/. A pie del mio Sig.getto la fpada . 

Zntra sferzatamente F ululo con fpnda ignu- 
da a la mano > Si pone inginocchio à ter- 
ra) e getta l'arma à piedi di Porfenna % y 

for. Tullio, Vnl. Mio Rè, mio Nume > 
Per eflequir tuoi cenni 
Son fatto Reo di Maeftade offefa , 
Comanda il mio tormento , 
Che fpirando al tuo piè mora contento ? 

por. Sorgi, che mei taallori, c non flagelli 
Chi obedifee al fuo Rè « 

F»/. Tarquinio inuitto 
Mi concioni la colpa j errai, màforio f 
Nel delitto innocente . 

far. Chi vaflallo non elegge non tiene : 
fui uio amico t'accolgo 

! Si hua da Terra, e dice ? 

ÌH lì Già. ch c à queft'hor da duo Corone otte^i 
Del error mio (fe pur erraij perdono 4 
Dirò: Reftarpriggioni 

I Duo Guerrieri Latini : Io qual li d^ue 
A fido effecutor ,Sù gl'occhi ali campo* 

\ A vn turbine de dardi cfpor gli feci : 
Ma fcioltoli il Cimiero ( ahi cruda villa ) 
Viddi,incafofuncfto . 
L'vno Eurinda fpirante, e l'altro Sedo ; ' 

Por. Qual Eurinda ì Tar. Qual Serto } 

ÌFul. Figlia à Porfenna, e di Tajquiniaprole ; 

IV. lii&lkc.ch'afcolto? Tar. O De^che fento? 



SCE., 
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SCENA XVIII. 

Elmira 3 e lifudetti. 

Rompe il difcorfó>ccn atto di Riverenza % 

Q Velia EurindaelTcrdee 5 ch'à tutti ignota 
Volontaria fuggì, pofeia fen venne 
Hoggi nei campo al Gcnitor Porfenna 9 - <4 
Per imperra* del fuo fallir perdono: I 
A tè pariomioRcge Elmira Io fono. 1 
Ridotta a Porfenna , Si Iena il Cimiero y | 
E.ti giuro Signor, già eh 1 ha recifo • I 

Della Ior vita il filCloto inclemente, ] 
Che il Reggio hqnor ferbò illibato Eurindo* 
Che della fuga fua Serto è innocente # . j 
ppr.Ah troppo intcfi,ch Dei,non più tormenti 
Tar. Oh funclti portenti 1 I 
P0r/,Tar<juinio ah ben mi dolgo, * 

Che deil'honefto. Amor de figli ertimi - 
« " Le notitic non hebbi, inuido Cielo , 
Per farmi guerra al cor negò, ch'Io daflì , 
Con pace d'Himeneo quella del Regno . 
da sì fW.Sccondò bella Sorte il mio difsegno , 

Parie Frettolofo. 
Tar Poifenna amico Art io crude] combatte 
JLa nortra quiete, e gloria noftra fia, 
JSupcrai il Deftin, Sorte crudele , 
Se non girò la tua feiagur a fola, 
Con le perdite mie le tue confola i 



V 
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SCENA XIX. 

[ «/«xo, Tarquinio, Torfenna , Tullio i 
Elmira , poi Claudia , Eurinda » 

* Setto, Armindo, 

r 

p */.|T^VAte bando ài dolori, amica Parca'. 
X>/ ^aggroppò regio fta m e àie grad- 

\ or ' à i. Viuon ì ( almc -. 

7/4 Sì viuc Serto, Eurinda, è viua, 
L'honor del Aio corteggio à me s'aferiua ; 
Claudi* condùct Eurinda , e Sefte . 
_ Eur % 

ìtnufleft • a x. Eccomi Gcnitor Suplicc 

»*r. Eurinda . V abbruci» 

r*r. Serto amato defio . Ab bracci» Se fio . 

liuerenti g £ à 2. Condona l'Error mio 

Por.G ià , che Ciclo cortefe 

A noi vi donaj à Voi dono il mio core 5 

Sò quanto può forza crudel d'Amore . 
tefi.A voftre Regie piante humil m'inchino • 
r«fi.Sofpirato Gcrman . S'abbraccia con Zejli 
Via Lieto Dettino . 
r^r.Come in vitareftate ? 
Seft. A miglior Tempo 

Le noftre auucrficadi à voi fian grate l 
por.Splenda pur d Himeneo la cara fece . 
> Vnifct le dcftre d* Eurinda > e Se/io . 
Tar. \ f Stringano quelle braccia eterna 
Tot. a 2 * \ pace . 

S'abbracciano affiemo li duo Regnanti. 

TulM 
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Tul.A] penar, a Languir 
Chi vuol goder 3 
Sur, Alla doglia, al marcir , 

Chi vuolpiaeer, 
à a . In A mor i tormenti 

Sono care dclitie, e al fin contenti 4 
Se fi. Spedo Fato crudcl 

Cangia tenor; 
Cla Ne Tcmprt irato Gel 

Vcfted'orror. 
à 2. Speri chi viue amante, 

Che vince ogni feiagura alma coftante , 
Seft Spcra/pcra mio Cor, 
Nel l'adorato fen 
Ripofohaurais 
Sempre meglio è goder 




